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Alla mia diletta figlia Daniela, 
con l'augurio vivo che abbia a 
camminare sempre sulla via del 
bene. 

NOTA DELL'AUTORE 

Questa seconda parte che segue la prima 

(libro-quaderno), completa un ciclo di lettura 

che può iniziare nell'ultimo periodo di scuola 

del primo anno e concludersi nella seconda 

classe. 

In questo testo presento argomenti di vana 

natura, sì da appagare l'intimo desiderio del 

bambino il quale possa essere indotto a leg­

gere, a narrare, a recitare. 

Per suscitare la curiosità e la gioia del pic­

colo lettore, ho trattato racconti, fiabe, leg­

gende, lezioni oggettive, giochi e studi gramma­

ticali e ho inserito tra le prose parecchie poe­

sie in modo che le une armonizzino con le altre. 

Mi auguro che questa seconda parte, accanto 

alla prima, abbia a facilitare ancor più l'ap­

prendimento e possa riuscire efficace nella deli­

cata e talvolta difficile opera dell'insegnamento. 



NOTA DELL'EDITORE 

Mi associo di tutto cuore a quanto esprime 
l'Autore nella presentazione di questo ciclo, fre­
sco di pregevoli letture per i nostri piccoli sco­
lari. 

La seconda parte di Mattino giocondo, voluta 
e pensata con sicuri intenti educativi, costituisce 
con la prima, pur nella sua apparente modestia, 
un'unità didattica di intrinseco valore nell'inse­
gnamento. 

La gioia e il desiderio di sapere e di cono· 
scere, suscitati dalla lettura di Mattino giocondo, 
siano fattori positivi nella vita scolastica di ogni 
nostro fanciullo, che mi auguro tesa verso un 
avvenire sempre più luminoso. 

Maggio 1957. 

Per l'Istituto editoriale ticinese 
il Direttore : 

.. 



La luna si alza e dondola nel cielo lucente. Non 
parla. È silenziosa come una farfalla, è tonda come 
una palla. Si lava talvolta nel lago placido. Illumina 
la notte che si fa limpida. Allunga le sue mille braccia 
sulla terra che diventa gialla. Lentamente gira per il 
cielo fino all'alba. 

La luna s'è fermata un momentino 
e ascolta la canzone del mulino: 
e, in un orecchio, la dice alle stelle 
che sanno le più splendide novelle. 
La luna è sempre un poco curiosetta: 
non ha bambini a casa, non ha fretta , 
e si porta a passeggio una stellina 
senza la mamma, povera piccina! 

(L. Nason) 

Anche le lucciolette sembrano stelline cadute dal 
cielo sulla terra. Sono piccole fiammelle sospese nel­
l'aria e brillano nell'oscurità. Sono molti lumicini che 
si accendono e si spengono. Sono tanti fanalini tre­
molanti nelle limpide sere d'estate. 
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Il passerotto e la lneeiolina 

S'avvicina la sera. Un passerotto è nel bosco e 
sta cercando ancora qualche granello per il suo caro 
piccino rimasto nel nido. Intanto scende la notte e il 
povero passerotto, spaventato, non riesce più a trovare 
la strada per tornare dal suo piccino che tanto l'aspetta. 

Il povero passerotto si rifugia nel buco di un 
albero e piange, piange disperatamente. 

Che fare? 
Ma, ecco, lì, tra il fieno, un lumicino piccolo, pic­

colo, che va e viene, va e viene continuamente. 
- Oh, una lucciolina! - grida di gioia il passe­

rotto. - Forse mi aiuterà . . . -
Infatti, nel silenzio della notte, si sentono le pic­

cole voci del passerotto e della lucciolina che si met­
tono subito d'accordo: 

- Lucciolina, per piacere, 
fammi luce un momentino: 
non ritrovo più la strada 
per tornar dal mio piccino ... -

- V olontieri, volontieri, 
pronta è già la lanternina ... -
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Verso il nido or vanno insieme 
passerotto e lucciolina. 



adia è una piccina di tre anni appena. Ha una 
bambolina di nome Annina. 

La sera Nadia annoia un tantino la nonna: le tocca 
il naso, vuol farle un nodo in testa con un nastrino 
nero, vuol sentir la novellina dei nanetti, vuole il nido 
con la noce. 

La nonnina le dice piano piano: - Per Natale 
avrai tanti ninnoli, se sarai buona. -

Poi il sonno la prende. La piccina posa la sua 
testina bionda e la nonna canta: 

« Dormi, dormi o mia N adietta. 

La cuffietta 
ti ripara, 
ti tien caldo il pannolino. 
Fa la nanna Nadia cara, 

la tua nonna 
e qui v1c1no. » 
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MELIDE SFF 

Mario è un monelluccio. Non sta fermo un mo­
mento. Monta sui muretti e cammina senza timore. 
Mette le manine morbide nell'acqua del fiumicello che 
si muove lento. Si arrampica sul melo, ammira le belle 
mele mature e ne stacca molte. 

La sua merendina si compone di pane con mar­
mellata o miele. 

Non si lamenta mai, Mariuccio. È sempre di buon 
umore. 

Ama molto montare sulla motocicletta della 
mamma. 

Talvolta la mamma lo ammonisce. Il bambino 
mormora: 
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« O mia mammina buona 
a te tutto il mio cuore; 
del mio piccolo mondo 
sei la gioia e l'amore ». 

(Bolla G.) 



Le signorine p e b 

hanno un odio perenne 
per la povera n 
Le dicon: -Via da me! -
Ah, ma che cose strambe! 
V oglion l'm ognora 
perchè questa signora 
cammina con tre gambe! 
Ed è perciò così 
che van sempre a braccetto 
o l'm con la p 
o l'm con la b (Liù) 

mb bambola 
tamburo 
bomba 
ombrello 
ombra 

mp 

campana 
zampa 
pompa 
compasso 
lampo 
tempo 
lampione 
lampone 
campo 
trampolino 

tombola 
imbuto 
colombo 
gamba 
bomboniera 
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Quello ehe possiede 
un bimbo 

Due piedi lesti lesti 

per correre e saltare; 
due mani sempre in moto 
per prendere e per dare; 
la bocca chiacchierina 

per tutto domandare; 
due orecchi sempre all'erta 

intenti ad ascoltare; 
due occhioni spalancati 
per tutto investigare, 

e un cuoricino buono 
per molto, molto amare. 

(Schwarz) 

Parlano i sensi 

Dicono gli orecchi: - Siamo due conchiglie aperte 
per ricevere i suoni e ogni mattina abbiamo bisogno 
dell'acqua. Tutto udiamo. In noi sta l'udito. -

Dicono gli occhi: - Siamo due finestrelle aperte. 
Q~ando è buio chiudiamo le nostre palpebre, dormiamo 
tutta la notte e ci destiamo la mattina. Siamo molto 
preziosi e bisogna aver tanta cura di noi. Tutto am­
miriamo e tutto vediamo: in noi sta la vista. -

Dice il naso: - Sono una sentinella ritta in mezzo 
alla faccia. Le mie narici servono per respirare e non 
per cacciarvi le dita. Pulitemi sempre con il fazzoletto. 
Sento tutti gli odori: in me sta l'odorato. 

Dice la bocca: - Sono una porta che apre e 

10 



chiude le labbra. In mezzo c'è la lingua, pronta a par­
lare e a cantare. Sopra e sotto stanno in fila i bei 
denti che masticano: essi devono essere sempre puliti 
con lo spazzolino, altrimenti ... 

Mi piace gustare i cibi: in me sta il gusto. 
Dicono le mani: - Quante azioni sappiamo com­

piere! Noi sentiamo il freddo, il caldo, il ruvido, il 
liscio, il duro, il soffice ... 

Come stiamo bene quando siamo pulite! Sulla 
nostra pelle sta il tatto. -

Le mani 

Destra, sinistra esse si chiamano, 

son due sorelle che tanto si amano. 

Ha un nome ogni ditino. 

Pollice è questo qua 

grassotello e bassino. 

Questo è l'indice e so 

che con questo ditino 

tutto vi indicherò. 

11 medio non sa fare, 

credete, quasi niente; 

invece lanulare 

è fra tutti il più bello 

e facile è il perchè: 

perchè porta l'anello; 

e questo più piccino 

lo sapete? si chiama 

il signor mignolino. 
(Liù) 
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Rirì era una rara rana nera. Una sera errò sulla 

rena. Vicino a un rosaio incontrò un ramarro verde. 

In un prato vide un bue grande e grosso che brucava 

l'erba tenera. Rirì si fermò e guardò meravigliata il bue. 

Poi trottò a casa. Entrò di corsa nello stagno, graci­

dando: gra . . . gra ... 

Disse alle sue sorelline: - Voglio diventare grande 

e grossa come il bue. - Le brave sorelline risero di cuore 

e le dissero: - Povera vanerella ! - Arrabbiata, Rirì 

aprì tutta la bocca grigia e forte tirò dentro l'acqua 

torbida. Il suo ventrino troppo stretto non potè resistere 
' e crepo. 

Rirì cadde a terra morta. 
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Nello stagno 

La ranocchia ai ranocchini 
insegnar vuol la canzone; 
fa l'appello dei girini, 
poi comincia la lezione: 

- Ah, ah, ah, gra ... gra ... gra ... 
bella vita è questa qua, 
con la mamma e col papà! 
Ah, ah, ah, gra... gra... gra ... 

Il soreetto 
e la rana 

un bel bagno qua si fa! 
Imparata la lezione 
ora cantano i girini 
quella splendida canzone 
svelti, lieti e birichini. 

(Brinati I.) 

'* ;_.,,, 

Un sorcetto assai bellino abitava in un bel posto al 
sole, vicino a un mulino. Un giorno passò di lì una rana. 

Salute, ranocchietta, dove vai? -
- Vado a casa mia. -
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- Non vuoi fermarti da me? -
- No, sorcetto, io non posso vivere qui perchè 

non c'è acqua. Se tu vedessi com'è bella la mia casetta! 
Vieni a vederla. -

Il sorcetto accettò l'invito. 
Attraversarono un prato e si trovarono davanti a 

un fiume. 
- Ti lascio andare sola, non so nuotare - disse 

il sorcetto. 
E la rana: 
- Ti aiuterò io, sta' tranquillo. Montami in groppa 

e attaccati bene. -
Il sorcetto così fece. Ma non era tranquillo sul 

dorso della rana che faceva lunghi salti apposta per 
farlo annegare. 

Per fortuna un uccellaccio calò sulla rana e la 
portò via. 

Il sorcetto si trovò sbalzato verso la riva e potè 
salvarsi. 

Tanti ragazzetti giuocano ai soldatini sulla piaz­
zetta. Tino è il tenentino. Un pezzetto di stoffa è la sua 
baionetta. In testa porta un berretto storto, fatto di 
carta. I soldatini portano in spalla un pezzetto di 
legno: è il loro schioppetto. 
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Tino comanda ai soldatini: 
- Per uno . . . in rango . . . tutti allineati. -
I soldatini si mettono ben diritti e battono i tacchi. 
- Guardate a destra. -
Tutti si voltano. 
- Pronti per la partenza. A vanti . . . via. 
I soldatini marciano: tic . . . tac . . . tic . . . tac .. . 



- Attenti a sinistra. 
Tutti si voltano a sinistra come trottoline. 
Tino grida forte: 
- Siete lenti come tartarughe. Marciate più m 

fretta. -
I soldatini si mettono a correre. Si buttano a terra 

quei diavoletti. Attraversano il prato e trottano per un 
sentierino stretto e storto: sembrano tanti strani caval­
lini. 

Filastroeea 

Uno, due tre, 
La trombetta sveglia il re. 
Sveglia il re che va alla guerra, 
con i soldati che dormono 
in terra. 
Due, tre, quattro, 
i soldati che marciano al passo. 

Cinque, sei, sette, 
cantano i passeri 
all'orlo del tetto, 
io caccio i piedi 
fuori del letto. 
E sei e sette e otto 
solo il pigrone rimane sotto. 

(L. Ambrosioi) 
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Daniela è una donnina dab­
bene. Dorme da sola nella sua ca­
meretta tutta linda. Al mattino 
presto dice a Dio la preghiera: 
" Angioletto del Signore 

dona luce a questo cuore 
perchè veda la sua via 
tutti i giorni e così sia.,, 

Poi scende in cucina e si pre­
para per andare a scuola. 

È sempre sorridente Daniela. E quando sorride 
lascia vedere due file di bianchi dentini. Appena pronta, 
prende la sua cartella. Dice addio alla mamma ed ella 
le dà in dono un bacione sui capelli biondi. 
Daniela dondola di gioia. 
Dentro le ride il cuore. 
V ola come una rondinella 
sulla strada che conduce 
alla scuola e guarda dili­
gentemente a destra e a 
sinistra. Un raggio d'oro 
la segue carezzandola e le 
dice: 
- Brava donnina, brava, 

e buon lavoro. 
Se così lieta a scuola 

sempre andrai, 
tante cose davvero . . 

imparerai. -
Daniela ascolta e con 

giocondo cuore 
risponde al sole: - Voglio 

farmi onore. -
16 
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Volle domandare un giorno Fata Primavei·a alla 
rosa: - Che cosa vuoi di bello? -

La rosa rispose : - Voglio un vestito con le spine; 
devo vivere vivace e bella, io. -

La Fata si avvicinò alla violetta che si nascondeva 
vergognosa e le disse: 

- Perchè, dimmi o violetta, 
ti nascondi tra l'erbetta? 

V oglion coglierti i bambini 
e far tanti mazzolini. -

La violetta, con la sua vocina gentile, rispose: - O 
mia Fatina bella, lasciami per favore il mio velo verde; 
ho tanta voglia di nascondermi! -

:/. 

E la fata: 

- O mia cara violetta, 
sei graziosa, non lo sai? 
E gentile quanto mai! 
E per questo ti regalo 

foglioline vellutate 
e un grato buon odore 
che discende fino al cuore. -

(T. B. Se. it. mod.) 
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Dialogo 

Una violetta si affacciò timida di sotto una foglia 
verde e domandò: - È ora? -

Una margheritina aprì il suo baverino bianco or­
lato di rosso e domandò: - È ora? -

Una farfalla picchiò alla porta della sua prigione 
e domandò: - È ora? -

- Avanti, perbacco, avanti! - esclamò allegra­
mente un bel raggio di sole. 
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E venne la primavera. 

La giostra dei primi fiori 

Primo, sboccia il bucaneve. 
Poi, tra l'erba fina e lieve, 
già la primula si mostra. 
Ecco i fiori variopinti 

nella giostra! 

Spunta il croco: par che vinca 
l'aria fredda. La pervinca 
poi, la mite pratellina, 
e la fragola piccina. 
E trifoglio, campanelle 
di mughetti, cento stelle 
di miosotidi, bottoni 
d'oro e, quindi, ecco anemoni 

e soffioni. 

Balza lieto nella giostra 
ogni fiore che si mostra! 
Balza e ride alla letizia 
della chiara primavera 

che s'inizia. 

(Dante Bertolini) 



La leggenda del bueaneve 

In una piccola casa in mezzo a1 prati VIveva una 
donna con la sua figlioletta di dieci anni. 

Il babbo era morto. Le due poverine si volevano 
un gran bene e stavano sempre insieme. 

Ma una brutta notte d'inverno la ragazzina morì 
tra le braccia della madre. Quanto dolore per quella 
povera donna! Ella si gettò sul corpicino della figliola, 
singhiozzando. 

La bimba non volle allontanarsi per non lasciar sola 
la mamma nel dolore e rimase lì, fuori dell'uscio, sulla 

neve, ad aspettare. Fu trasformata in bucaneve, in un 
delicato fiore, il quale attraversò il freddo mantello di 
neve, quasi per dire una buona parola di speranza alla 
povera donna. 

E il piccolo bucaneve sboccia sempre quando l'in­

verno è alla fine e la primavera sta per giungere. 
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La leggenda del eielamino 

Un capriolo correva libero e snello sui monti. Sal­
tava dalla mattina alla sera ed era felice, molto felice. 

Ma un giorno, un uomo armato di fucile salì sui 
monti e, con una fucilata, colpì la povera bestia. Il ca­
priolo ferito fuggì per prati e sentieri, bagnando l'erba 
di sangue rosa. 

La terra ebbe pietà di lui e fece crescere tanti pic­
coli calici fatti a punta per raccogliere le gocce di sangue. 

Più tardi il cacciatore trovò il capriolo circondato 
da tanti fiori rosa e profumati: erano i ciclamini. 

Il cacciatore ne colse alcuni per il suo bambino e 
promise al capriolo di non più colpire nessun animale. 

(da Scuola it. mod.) 

P igolino è un pulcino pic­
colino, appena nato. Ha poche 
piume. La sera piega il capo sul­
la groppa della mamma e fa un 
placido pisolino. 

Non è pigro, Pigolino. La 
mattina si alza presto, prima che 
spunti il sole. Si pulisce il petto, 

si spazzola e pigola un po'. Poi mangia la pappa pre­
parata apposta per lui nel piattino. 

Ora è pronto: pesta i piedini, poi scappa dalla por­
ticina aperta del pollaio e galoppa nel prato pieno zeppo 
di primole. 
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La povera mamma Pita piange disperata. Lui non 
l'ascolta neppure. Non è prudente Pigolino. 

« Un giorno capitò che un micino 
con !'unghiette l'afferrò. 
Per fortuna un cagnolino 
il micetto spaventò 
e Pigolino, liberato, 
dalla mamma ritornò. 
Da quel giorno il birichino 
dal pollaio mai più scappò ». 

(a<latt. G. Bolla) 

Bi a ba ... 
Che caldo fa! 

Bi e be ... 
Legge Bebe. 

Bi i bi ... 
sull'abbici. 

Bi o bò ... 
s'addormentò. 

Bi u bu .. . 
non legge più. 

(Scbwarz L.) 
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Perchè Bebè non legge più nel suo libro? 

Ha bevuto la birra bruna del babbo e si è ubria­

cato, il birichino! La sua testolina balla come una 

barchetta sull'acqua. I suoi occhi blu vedono tante 

ombre bige. Gli sembra di essere in mezzo alla nebbia. 

Le sue labbra sono bianche come la bambagia. 

Bebè brucia dalla febbre. Arriva il babbo e lo prende 

per un braccio. Il bambino balbetta e barcolla. Il babbo 

brontola un po' arrabbiato: - Birbantello ... disubbi-

diente! -

Poi lo prende tra le braccia e lo porta a letto. 
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Fifì è una farfallina furbetta e non può star 
ferma. Non le dà fastidio volare sui fiori, sulle foglio­
line, sui fili d'erba, sulle fragolette, sui frutti maturi. 

Fifì fiuta e fruga dappertutto. Non è mai affaticata. 
Ama il fresco del mattino come le formichine. Non è 
facile quando deve star ferma. Allora si affaccia alla 
finestrina della sua casetta e guarda fuori. 

È una festa per Fifì filar via verso il falciatore 
che affila la falce fienaia per falciare il fieno. 

Quando i fanciulli la rincorrono, Fifì frulla forte 
di qua e di là, poi fugge via in fretta, la furfantella. 

Girotondo 
della 
farfalla 

Voi siete tanti fiorellini. Mettetevi in circolo e una 
di voi, che fa la farfallina, al centro. 

I fiori chiedono alla farfallina: 

« Che cosa cerchi farfallina, 
che vai via di fiore in fiore? 
Cerchi forse un bel colore 
o leggiadra farfallina? 

Ecco, questo ha un grato odore; 
ecco, quello è or ora sbocciato; 
questo è fresco e delicato: 
scegli, scegli il più bel fiore! » 

(S. !. M.) 
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La farfallina sceglie il fiore e gira con lui al cen­
tro del circolo, mentre gli altri fiori ripetono: 

-- Ecco, questo ha un grato odore; 

ecco, quello è or ora sbocciato; 

La farfallina sceglie tanti, tanti fiori. 

Le tre farfalle 

Tre farfalline spensierate, una bianca, una rossa 
e una gialla, si posano leggiere sopra i fiori. Esse sono 

contente perchè è primavera. 

Ma a un tratto il cielo diventa oscuro e la pioggia 

comincia a cadere. 
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Le tre sorelline, che sono uscite all'aperto senza 
ombrello, corrono dal tulipano rosso-giallo e lo pregano : 

- Bel tulipano, lasciaci entrare nel tuo calice per 
ripararci dalla pioggia. -

Il tulipano risponde : - Alla gialla e alla rossa 
apro subito la porticina, ma alla bianca no. -

Allora la rossa e la gialla replicano : - No, grazie, 
signor tulipano; se tu non puoi ospitare anche la nostra 
sorellina bianca, noi non entriamo. -

Le tre sorelline salutano il tulipano e, sotto l'acqua 
che scroscia, vanno dal giglio bianco e gli dicono : 

- Amico giglio, piove tanto tanto e siamo senza 
ombrello; riparaci dalla pioggia. -

Ma il giglio risponde : - lo accetto volontieri 1n 
casa mia la bianchina, ma le altre due no. -

Allora la farfallina bianca aggiunge : - Grazie, 
amico giglio, ma non posso accettare. Noi siamo in tre 
e abbiamo giurato di non separarci mai. Meglio bagnarci 
insieme che stare all'asciutto separate. -

E le tre farfalline volano più lontano. 

Ma il sole, nascosto dietro le nubi, ha udito tutto 
e ha pietà delle tre amorose sorelline. Scaccia le nubi, 
fa cessare la pioggia, e con i suoi raggi d'oro riscalda 
le tre farfalline che tremano dal freddo. 

Le tre sorelline sono felici e, per ringraziare il sole, 
danzano fino a sera. 

(da Scuola it. mod.) 
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. ' e oggi non e seren, 
doman seren sarà. 
Se non sarà seren 
si rasserenerà ... 

Così dice Sandro alla sorellina Sonia che guarda 
lassù nel cielo. Essa sussurra al sole che s1 nasconde: 

« Sole caldo, sole bello, 
perchè toglierti non vuoi 
quell'orribile mantello 
che nasconde i raggi tuoi? 
La mia faccia si fa scura 
quando tu non splendi in ciel » . 

Re sole si sveglia e scaccia il sonno. Lesto lesto 
scopa via le nuvole e le spinge distante. 

Ora gli occhietti rossi di re sole sorridono. 
I suoi serpentelli scherzano in basso, sulla terra 

tutta sudata; strisciano nei fossi, tra i sassi e la sab­
biolina della strada, sulla sponda del ruscello. 

Subito il cielo si fa sereno e luminoso. 
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Il sole spunta a est e tramonta a ovest. 
Quando il sole sorge le corolle dei :fiori SI schiu-

dono e le erbette scintillano. 
Tutto si risveglia. 
Quando il sole tramonta il cielo si tinge di r osa. 
I suoi raggi SI spengono silenziosamente : s'avvi-

cina la sera. 

- Dalla mia parte, bello e raggiante, 
si leva il sole - grida il Levante. 
- lo lo accolgo soavemente 
quando tramonta - dice il Ponente. 

II sole e il vento 

Un bel giorno il sole chiese al suo carissimo amico 
vento: 

- Saresti capace di togliere di dosso il pastrano 
a quel ragazzo che s'avvicina svelto verso di noi? 
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- Sicuro! - rispose 
il vento. - Sta attento. -

Il vento si mise a :fi­
schiare, a soffiare forte: 
vv ... vv ... 

Ma non riuscì a to­
gliere il pastrano al ragaz­
zo, che se lo stringeva con 
le mani per non lasciarselo 
portar via. 

- Adesso provo io -
disse il sole. 

Così dicendo, spazzò via le nuvole e mandò i suoi 
raggi cocenti sul ragazzo. Egli cominciò a sudare e su­
bito si tolse il pastrano. 

A quella vista il vento scappò via rosso rosso dalla 
vergogna. Per una settimana non si lasciò più vedere. 
Il sole aveva vinto la scommessa. 

Z itina ha una bella bambola con la veste az­
zurra e i capelli gialli come lo zafferano. 

Pupetta porta le calzine di seta e un paio di zoc­
colette. 

La testina della bambola è tonda come una zucca. 
Zitina fa la cuoca e prepara alla bambolina un 

buon pranzetto. Le versa la zuppa dalla zuppiera e le 
serve il caffè con lo zucchero. 

Poi la conduce in carrozzella; va a zonzo sulla 
piazzetta, proprio come faceva la zia quando Zitina 
era piccola. 
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La carrozzella è un po' zoppa e fa zum... zum ... 
zum ... 

La sera Zitina mette a dormire la sua pupetta nella 
zana e le dice di stare zitta zitta. 

La zana dondola. 
Zitina zufola pian piano. Poi canta: 

"O bimba che riposi nella zana, 
fammi di stelle tu un bel mazzolino ... " 

Il canto della culla 

« Una casa senza culla 
è un'aiuola senza fiori , 
è un mattino senza sole, 
è una notte senza stelle. 
Una casa senza culla 
non ha nulla, non ha nulla » . 

(L. Naoun) 
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Filastrocca delle doppie 

Suona il soldo nella cassetta, 

torna il babbo alla casetta; 

la casetta è nella valle. 
Questa cosa più non vale, 

Pia l'ha rotta con la palla, 

or la prende con la pala. 

Per un fiore nella serra, 

bimbo caro, è sempre sera. 

caro sei ma non quel carro 

che si vede sulla strada. 
( ason) 

Sete non è sette, 
' papa non e pappa, 

capello non è cappello, 
' Illese non e JDesse, 

cane non è eanne, 
' pena non e penna, 

pani non son panni, 
' nono non e nonno, 
' sono non e sonno, 

e se il bimbo non ha sonno 

la doppia imparerà, 

errori non farà. 



Due che si bisticciano 

e . ' È 1 ., attivo. stato u1 .... -
e . ' E' 1 ., - attiva. stata e1 .... 

Toccava i miei giocattoli! -
- E lei voleva i miei! -

Mi ha presa la mia bambola! 
Mi ha dato un pizzicotto! 

E il mio cavallo a dondolo 
ha il naso tutto rotto! -

La mamma, seria, giudica: 
La colpa, bimbi miei, 
fra due che si bisticciano, 
l'han sempre e lui e lei. 
Dunque in cantuccio subito 
dovete entrambi andare. 
E, d'ora in poi, pensateci 
pnma di litigare. -

(L. Schwarz) 
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C'era una volta una donnina piccina piccina 
picciò, che aveva una casina piccina piccina picciò, e 
una gallina piccina piccina picciò. 

Questa gallina fece un ovino piccino piccino picciò, 
e la donnina prese una padellina piccina piccina picciò, 
e ci fece una frittatina piccina piccina picciò. Poi la 
mise a raffreddare sopra una finestrina piccina piccina 
. . ' p1cc10. 

Ma venne una moschina piccina piccina picciò, e 
s1 mangiò la frittatina piccina piccina picciò. 

~'era e c'è 
C'era solo una semente; 
or c'è un albero imponente. 
Sopra un ramo un fiore c'era; 
or, matura, c'è una pera. 
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C'era un uovo in un nidetto; 
or c'è, invece, un uccelletto. 
C'era pure un bel pupetto; 
or c'è, invece, un bravo ometto. 

(A. Bazzaoi) 
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La signorina C 

La signorina C 
è gentile soltanto 
con le vocali I - E 
Sentite: pare un canto 
d'uccellini: - CI - CE. 
Ma non è dolce più 
con l'U, con l'O, con l'A 
e duramente fa: 

- CIJ - CO CA! 
(Liù) 

"Fuoco che scaldi la casetta mia 
e che cucini il nostro desinare, 
tu mi metti nel cuor tanta allegria 
quando scoppietti in mezzo al focolare; 

e lambisci la pentola giulivo, 
mentre t'accendo, ti regolo, t'avvivo.,, 

(G . Fabiani) 

Scioglilingua 

Tosca ha una pesca in tasca; 
e siccome c'è Francesca, 
la nasconde brusca brusca. 
Poi la Tosca scappa e casca. 
Così schiaccia naso e pesca 
con gran gusto di Francesca. 

(Liù) 

33 



Parla l'h 

"Un dì era freddo atroce 

e l'acca (h), senza voce, 

aiuto domandò 

Pietosa una vocina 
allora si sentì: 

al ea, al eo, al eo. 
Risposero: - Oibò! -

- Vieni tra noi, piccina, 

vieni tra il ee e il ei -
L'acca rispose: - Sì. - " 

(Cott. - Gaiba) 

Chi sono i bravi scolaretti e le buone scolarette? 
Coloro che non hanno mai le orecchie, il collo e 

le mani sporche; 
che non si macchiano d'inchiostro; 
che non chiacchierano nella scuola, in chiesa e altrove; 
che non schiamazzano; 
che non fanno buchi nei banchi; 
che non fanno birichinate; 
che sanno chiedere con bella maniera tutto ciò che de­
siderano. 
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Letterina mota : h 

Quattro fratellini 
molto poverini: 

o, ai, a, anno, 
spesso con l'h vanno. 

La letterina h 
che è muta e molto ricca 

ai quattro fratellini 

fa tanti regalini. 
(da Scuola it. mod .) 



La storiella dei tre o 

o ho oh 

L'uno, semplice e ridente, 

dice: - O questo o quello, 

che m'importa? 

O brutto o bello. 

La montagna o il mare azzurro, 

un bel libro o un pan di burro. 

L'altro invece, ambiziosetto: 

- Do detto ... ho fatto ... 

ho deciso ... ho stretto un patto. 

Vuol avere per compagna 

l'h muta e non si lagna. 

Il restante fratellino, 

per l'intensa commozione, 

tira sempre un sospirone: 

- Oh! ... Ob! ... Oh!. .. 
Ob, quant'è bello! 

Ob, che limpido ruscello! 

Oh, che bimbo sporcaccino ! 

Ob, che birba d'un gattino! -

E s'aggrappa con sforzo vivo 

a un bel punto esclamativo. 
(R. Morando) 
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ha a 

La Tinuccia ha lavorato, 

ha giocato e ha studiato, 

un bel voto ha meritato. 

Paolino ha la cartella, 

ha la palla, ha veste bella, 

ha i calzoni e pur la giacca, 

ecco l'a che vuole l'acca. 

Ma se a casa . devi andare, 
. . 

o a giocare o a riposare, 

a passeggio, oppure a scuola, 

ecco l' a se ne sta sola. 
(da scuola it. mod.) 

L'accento 

L'accento non sta 

su "vien qui,, o "vien qua,, ; 

ma su "vai là,, o "vai lì,, 

l'accento sta, sì. 



Lulù, l'asinello 

Lunedì a scuola mamma lo mandò. 
Martedì Lulù disse: - Ho sonno e non ci vò. 
Mercoledì volle fare in città un po' di festa. 
Giovedì Lulù senti dolor di testa. 
Venerdì la cartella non trovò. 
Sabato piovve e a scuola non andò. 
Domenica gridò: - Oggi, perbacco, ci andrò. 
E la ·mamma: - Oggi è festa, più non si può. 

(da scuola it. mod.) 
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chicchetto è un cavallino bianco con macchie 
nere. È vestito di turchino e ha un fiocco rosso in testa. 
Gioca e scherza nel Circo con il suo padroncino che si 
chiama Cherubino. Chicchetto porta in groppa, ben at­
taccato, un fantoccio di stracci. Le sue orecchie coperte 
son due corni piccoli e corti; la sua coda è lunga e tocca 
terra. 

Corre in circolo e fa cioch . . . cioch . . . Scuote una 
ricca collana di capelli che si chiama criniera. Balla al 
suon di musica e fa capriole sulla schiena. 

Cherubino fa schioccar la frusta e subito Chicchetto 
alza il corpo, inarca la coda e cammina sui lucidi zoc­
coli posteriori. 

38 



Il padroncino lo chiama. Il cavallino di corsa s'ac­
costa e crolla il capo: dice che è stanco, il birichino, e 
fa i capricci. Allora Cherubino laccarezza, toglie di 
tasca lo zuccherino e glielo mette in bocca. Poi gli 
canta all'orecchio: 

« Corri corri, mio Chicchetto, 
su, galoppa come il vento. 
Se sei bravo e corri al trotto 
io ti dono un bel biscotto. 
Io ti dono orzo e avena: 
sai , li mangio anch'io per cena. » 

L'asino in maschera 

Un giorno di Carnevale un asino lasciò la sua stalla 
e si recò nel bosco vicino dove trovò una pelle di leone. 

L'asino disse tra sè: - È Carnevale e voglio di­
vertirmi anch'io. Mi vestirò con questa pelle e nessuno 
mi riconoscerà, nemmeno il mio padrone. -

Si mise addosso la pelle di leone e, così travestito, 
andò in piazza. La gente, impaurita, scappava gridando: 
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- Un leone! ... un leone! ... -
L'asino in maschera incontrò il padrone, il quale 

vide sporgere dalla pelle leonina la punta di un orec­
chio lungo e peloso. Il padrone riconobbe subito l'asino 
e, a bastonate sulla groppa, lo fece trottare verso la 
stalla, mentre la gente, rassicurata, si divertiva e rideva 
nell'udire un leone che ragliava. 
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Una battuta alleg1•a 

Un asino ignorante 
diceva sempre: - lo so 
le cose tutte quante, 
le so, le so, le so! -
Ma un giorno, interrogato: 

- Sai scriver dunque « so »? -

Rimase lì impacciato 
e poi rispose: - I-ho! -

(Cuman -Pertile) 

Pagliaeeio 

Ed ecco un flauto si mette a suonare! 

Allora un pagliaccio rosso, 

coperto di campanellini, 
esce a ballare con lazzi ed inchini! 

E tenta una capriola ... 

Fa finta di farsi male ... 

Ride ... 
Si drizza con un salto mortale! 

Poi s'arrampica come fa il gatto 
per acchiappare i pipistrelli! 

E poi fa finta di ruzzolare 

perchè ridano tutti quanti! 
(U. Betti) 



L'estate 

di 

San Martino 

Martino era un cavaliere che aveva il cuore buono. 
Un giorno del mese di novembre egli se ne andava a 
cavallo per la campagna. Era freddo, soffiava forte il 
vento e pioveva. A un tratto incontrò un poverello, 
malvestito e sfinito, che tremava dal freddo. Martino 
ebbe pietà di lui e allora gli disse: - Vieni, o fratello, 
non voglio che tu soffra il freddo. Ho un mantello solo, 
ma può bastare per due. - Con la sua spada il cava­
liere tagliò il mantello in due parti. Una la tenne per 
sè e l'altra la donò al poverello che si coprì, sorridendo 
di gioia e ringraziando il generoso cavaliere. 

Oh, meraviglia! Per questo atto di bontà, la pioggia 
cessò come per miracolo, il vento smise di soffiare, e, 
tra le nuvole, riapparve un sole caldo. Gli uccellini 
tornarono a cinguettare felici. 
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Grigina è una gallinella piena di garbo. 
Ha una bella cresta lunga. 
Non fa mai guerra con le altre galline. 
Abita a Lugano e in agosto va in gondola sul lago. 
La gondoletta galleggia leggiera e lei guarda le 

gocce d'acqua. 
Poi allunga le sue gambette e le bagna, proprio 

come fanno i ragazzi. 

La gallina vanitosa 

Disse un giorno una gallina: 
- Son graziosa, sono fina, 
so cantare coccodè. 
La campagna non è per me. 
Me ne scappo e vò in città. 
Trallalera, trallalà. -
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Una mattina 
abbandona i campi e l'aia. 
E sapete come andò? 
Passò un tram e la schiacciò. 
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Busi è un bel gattone gng10. Quando era piccolo 
era grazioso e giocava spesso con il gomitolo di lana, 
con la granata, con i gusci delle castagne e tutto ag­
guantava. Non sapeva ancora graffiare. 

Ah' canaia d'un gatin! 

Mi g'aveva un uselin, 
color giald e verdesin, 
che col so ci-ci-ci-ci 
al storniva nott e dì. 

L'era bell pinin ... inscì 
e anca lii compagn da mì 
ga piaseva 'l biscotin 
e 'l quadrett da ziicorin. 

'Na matina maledeta 
troeuvi voeuida la capieta. 
cerchi in gìr ... vedi 'l gatt gris 
che sa lecca anmò i barbis. 

Oh, che fin poro uselin ! 
Ah, canaia d'un gatin ! 

(Glauco) 

Ah, canaglia d'un gattino! 

Io avevo un uccellino, 
color giallo e verzellino. 
che con il suo ci-ci-ci-ci 
assordiva notte e dì. 

Era bello e piccolo ... così 
e anche a lui, come a me 
gli piaceva il biscottino 
e il quadretto di zuccherino. 

Una mattina maledetta 
trovo vuota la gabbietta. 
cerco in giro ... vedo il gatto 

[grigio 
che si lecca ancora i baffi. 

Oh, che fine povero uccellino! 
Ah, canaglia d'un gattino! 
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Ora Busi è diventato grande e grosso e va in giro 
con un paio di baffoni. Sembra un generale. 

Sa guidare l'automobile. Conosce bene tutte le re­
gole della circolazione, il galantuomo! Sa che nella strada 
ci sono tanti e tanti pericoli e che capitano spesso delle 
brutte disgrazie. Allora è prudente e sta bene attento. 
Rispetta sempre i segnali stradali, da buon autista. Spesso 
Busi allunga il collo, sgrana gli occhi, si gonfia e fa la 
gobba. Talvolta è allegro e miagola. 

~osì diee il bimbo ehe cammina bene 

1. Quando per strada cammino a piedi, 

tengo la destra del marciapiedi. 

Se marciapiede però non c'è 

vado a sinistra, è meglio per me. 

2. Se attraverso, mi guardo attorno. 

3. Non gioco in piazza durante il giorno. 

4. Non getto bucce: è pericoloso. 

5. . Andare scalzo è spesso dannoso. 

6. In bicicletta vado pianino, 
sempre alla destra come un omino. 

7. Se passa un carro, non ch'io m'attacchi, 

non porto amici nè grossi pacchi. 

8. Le norme io so di circolazione 

e ai segnali faccio attenzione. 
(adatt. Mussini) 
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Ghita è una donna un po' cattivella. È alta e 
magra. Il suo viso è pieno di rughe. Ha le unghie lun­
ghe come quelle di un ghiro. I suoi capelli sono pure 
lunghi e sembrano aghi. È ghiotta dei funghi. 

Ughetta invece è una brava donnetta. Ama co­
gliere le margherite, i mughetti, e altri bei fiori profu-
1nati per comporre delle ghirlande. 

Vicino alla ringhiera del suo giardino dormono due 
grosse tartarughe e talvolta anche Ghifrno, il cinghia­
letto ghiottone che mangia sempre tante ghiande. 

Le due visitat1·iei 

Bussa una strega al tuo piccolo cuore. 
Ha una faccia rugosa, gialla e seria. 
- Lasciami entrare - grida con furore. 
- Chi sei? - - La cattiveria- . 
Non le dar retta 
e allontanala in fretta. 

Bussa al tuo cuore una fatina bella. 
- Permesso? - chiede con soavità. 
Le brilla l' occhio al pari di una stella. 
- Tu chi sei? - - La bontà. -
- Lasciami entrare, ti farò migliore! 
Ascolta quella voce 
e serra la fata al cuore. 

(Birgn) 
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Il cielo è carico 
di nuvoloni, 
fulmini e tuoni 
fremon lassù. 

Il tempo1•ale 

Ed essi corrono; 
c'è il temporale, 
ma sotto l' ale 
non treman più. 

(Pertil e ) 

La chioccia vigile 
chiama i pulcini: 
- Qua, piccolini, 
vi coprirò. -

Quirino è un pastorello 

di quattordici anni. 
È sul monte. 
È un po' irrequieto perchè 

il cielo è oscuro. 
Qualche goccia d'acqua co­

mincia a cadere. 
Arriva un acquazzone e 

Quirino si ripara sotto una gros­
sa quercia. Poi corre alla cascina. 

L'alpigiano lo fa asciugare 
al fuoco e gli dà da bere un li­
quido forte: è un po' d'acquavite. 

Fuori volano in alto alcune 
aquile. 

FilastI•oeea della << q » 

In cuore - q - non va 
ma ci vuole in qualità, 

nella quaglia che vola e canta, 
ed in quindici e in Quirino, 
nella squadra e nel quattrino, 
e in soqquadro che per cose sue 
invece di una «q » ne vuole due. 

in querela, in questo, in quello, 
nel quadrante e nel quadrello, 
ed in quattro ed in quaranta, 
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L'areo baleno 

A poco a ~ poco il temporale si acquieta e nel cielo 
appare un grande arco tutto colorato: è l'arcobaleno 
che sorride alle goccioline d'acqua tremolanti. 

È formato da sette colori: rosso, arancione, giallo, 
verde, azzurro, indaco e violetto. Sono i sette colori 
dell'iride. 

Il fiume 

Il fiume nasce, ed ecco la sorgente; 
forma il suo letto e scorre pianamente, 
specchiando in sè le nuvolette bionde 
e i dolci fiori che orlano le sponde. 
Ma quando del bel lago ode la voce, 
corre, gli si congiunge, ecco la foce . 

(Liù) 
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Le nuvolette e l'acqua 

Il sole sorride nel cielo con i suoi raggi d'oro. Il­
lumina la terra e riscalda l'acqua dei pozzi, delle fon­
tanelle, dei ruscelli, dei fiumi, dei laghi e del grande 
mare. 

L'acqua, riscaldata dal sole, si trasforma in vapore 
acqueo che sale leggiero leggiero in alto e forma le nu­
volette. Esse vagano dolcemente nel cielo. Il vento 
soffia e le spinge su, su, più in alto. Uh, che freddo 
lassù! 

Le nuvolette tremano. Si stringono insieme per 
ripararsi dal freddo e piangono. 

Le loro lacrime cadono sulla terra. Piove. 
L'acqua riempie i pozzi, le fontanelle, i ruscelli, 

i fiumi. Poi scende dal monte, va al lago e torna al 
grande mare per ricominciare il suo giro. 
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Il pastor·ello Lueio 

Lucio era un bravo pa­
storello. Viveva sull'alpe 
e custodiva le mucche 
di un cattivo alpigiano. 

Il bravo Lucio amava molto i poveri e regalava 
loro il latte tiepido e il formaggio saporito che egli sol­
tanto sapeva preparare con il latte già scremato. 

Quando quel cattivo alpigiano si accorse che il 
pastorello faceva la carità ai poveri, una brutta sera 
lo scacciò dal suo alpe come un cane. 

- Non mandatemi via. Abbiate pietà di me ! -
supplicava Lucio. Ma il cattivo padrone non ascoltò quel­
la preghiera. E il povero pastorello dovette andarsene. 
Girò tutta la notte sulla montagna, con la paura e la 
fame, sotto la pioggia che cadeva furiosa. 

Verso l'alba bussò alla porta di una cascina. Un 
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vecchio venne ad aprirgli. - Entra pure o figliolo 
gli disse quel vecchio alpigiano; e gli offerse pane e latte. 

Da quel giorno Lucio rimase presso il nuovo al­
pigiano e ben presto il lavoro del pastorello fece rad­
doppiare il bestiame e tutti i pascoli del generoso 
padrone non patirono più la siccità. 

Lucio faceva sempre la carità ai poveri che accor­
revano a lui più numerosi di prima. 

L'altro alpigiano intanto si consumava di rabbia e 
di invidia. Perciò decise di vendicarsi. 

Cosa fece quel cattivo? 
Una sera assalì il povero pastorello e con un grosso 

pugnale lo uccise senza pietà; poi gettò il su o corpo 
nelle acque di un laghetto. 

Due neeellitli 1lietosi 

Gesù era in croce e stava 
morendo. Il suo capo era coro­
nato di spine. Ai piedi della croce 
sua madre piangeva, piangeva 
disperatamente. Quanto dolore! 

Due poveri uccellini ebbero pietà di lui. 
Uno di essi, dalle piume tutte grige, volò sopra il 

capo di Gesù e con il becco levò delicatamente una di 
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quelle acute spine che gli pungevano il viso. Una goccia 
di sangue cadde sul petto dell'uccellino pietoso e lo 
colorò di rosso. 

Grazie per la tua grande bontà, o generosa bestiola! 
- disse Gesù. - Per premiare questo tuo atto così 
gentile e misericordioso, la mia goccia di sangue rimarrà 
sempre sul tuo petto e da questo momento ti chiamerai 
pettirosso. -

L'altro uccellino, dalla veste tutta nera, volò sulle 
ginocchia della madre e la consolò con il suo canto: 
cip ... cip ... Alcune lacrime caddero sul petto della ron­
dinella e le piume diventarono bianche. 

La madre addolorata le disse: - Ti 
. . 

nngraz10, o 
brava rondinella, per il tuo buon cuore. Tu avrai il 
petto sempre bianco come il giglio. 
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La leggenda della 111e1·la 

Molti anni fa il merlo non aveva le penne nere; 
le sue piume erano invece bianche come la neve. 

Venne un inverno di gran gelo. Verso la fine di 
quel gennaio così rigido, una povei·a merla, per non 
morire dal freddo, si rifugiò in un camino dove vi ri­
mase per tre lunghi giorni. 

Il fumo che saliva dal camino la scaldava, e la 
merla era contenta di star là dentro, al calduccio. 

Passato il freddo, essa uscì dal camino, ma le sue 
piume erano diventate nere come la notte. 

Da allora tutti i merli son rimasti neri e quei tre 
giorni di gran freddo della fine di gennaio si chiamano 
ancora i giorni della merla. 
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Agnese, d'autunno, va nel castagneto dello zio a 
raccogliere le castagne in compagnia del suo cagnolino 
Bob i. 

Agnese raccoglie le castagne e Bobi bagna il mu­
setto nell'acqua dello stagno. Fa come i c1gm e come 
il maialino quando lava il grugno. 

Poi giuoca con i pezzi di legna. 
Ogni volta che il cagnolino si punge con 1 ricci 

abbaia e digrigna i denti. 
Agnese insegna al suo compagno di gioco a lasciar 

stare i ricci, a esser docile come un agnellino. 

Ho il riccio spinoso, 
ma il cuor generoso ; 
mi mangiano cotta 

Indovinello 

bruciata o ballotta: 
mi trovi in montagna, 
mi chiami ..... . 
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Filastrocca 

Sul pendio della montagna 

un agnello se la svigna; 
fa una corsa giù in campagna 

e poi entra nella vigna. 

Lo insegue il falegname, 
il mugnaio, l'ingegnere. 
Se ne accorge pure il ragno 

sopra il ramo di un castagno. 

La leggenda delle castagne 

Una volta i ricci delle castagne non avevano gli 
spini. Erano palle lisce e dorate. La gente le raccoglieva 
e le stringeva nelle mani per far uscire le castagne. 

Ma un giorno il diavolo, cattivo e prepotente, per 
far del male a quella povera gente, fece spuntare sui 
ricci tanti spini. 

La gente bestemmiava dalla rabbia perchè si pun­
geva, e andava a finire all'inferno. 

Il Signore allora si affacciò al finestrino del Para­
diso e fece il segno della croce. 

I ricci si spaccarono in quattro parti e lasciarono 
cadere le castagne mature. 
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IJ11 eag11olh10 coraggioso 

Biscottino e Biscottina un giorno andarono a cer­
care il loro papà nella foresta. E1·a con loro Moschito, 
un cagnolino grigio, alto così. 

Biscottino e Biscottina smarrirono il sentiero. La 
notte intanto s'avvicinava. 

Improvvisamente udirono tra gli alberi: uh ... uh ... 
uh ... ! Un lupaccio nero nero sbucò dalla foresta. 

Stava per saltare addosso ai due poveri bambini. 

Moschito allora si mise a lottare contro il lupaccio. 
Non lo lasciava avvicinare a Biscottino e a Biscottina 
che tremavano dalla paura. 

Il coraggioso cagnolino lottava, lottava disperata­
mente contro quella bestiaccia molto più grossa di lui. 

Finalmente arrivò il papà di Biscottino e Biscot­
tina, e uccise il lupaccio. Poi condusse a casa sani e 
salvi i due bambini e il cagnolino tutto sanguinante. 
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G1i amici di Glauco sono Emilio e Giulio. 
In luglio Glauco conduce spesso gli amici alla co­

nigliera dove c'è una bella famigliola di coniglietti. 
Essi son figli di una coniglia bianca come un giglio, 

che ha gli occhietti rossi e gli artigli lunghi. 
Glauco coglie foglioline per i suoi conigli e dà loro 

una bottiglia di latte. Vuol anche preparare una mi­
nestrina ai coniglietti con degli agli. 

Emilio e Giulio chiedono a Glauco: 
- E se i conigli gli agli ti pigliano? 
Egli risponde: 
- Levo gli agli e taglio loro gli ar tigli. 

Scioglilingua 

Sul tagliere gli agli taglia, 
non tagliare la tovaglia , 

la tovaglia non è aglio, 
se la tagli è un grande sbaglio. 

(R. Pezzani) 
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Il furbo 

signor Coniglio 

Un giorno il signor Coniglio vide la signora Volpe 
che ritornava a casa con un sacco sulle spalle. 

Nel sacco vi era la signorina Tartaruga. Povera 
signorina! Cosa pensò di fare allora quel furbo di un 
signor Coniglio? A lunghi salti arrivò a casa della si­
gnora Volpe prima di lei. Andò in giardino, strappò 
molte piante, poi si nascose nell'erba. Arrivò la signoTa 
Volpe ed entrò in casa. Il signor Coniglio gridò: - Si­
gnora volpe, correte nel giardino, vi strappano tutte le 
piante. - E lei corse nel giaTdino con un bastone. Il 
signor Coniglio slegò il sacco e liberò la povera signo­

Tina Tartaruga. Poi mise 
un alveare nel sacco.Ap­
pena la signora Volpe ri­
entTÒ in casa, fu assalita 
da un nuvolo d'api che 
la pungevano da tutte 
le parti. 

Dovette fuggire, di­
sperata, nel bosco. 
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Le v oei degli animali . 

Sui tetti il gatto miagola, 
sull'uscio abbaia il cane; 

crocchian nei fossi l'anitre 
e gracidan le rane. 

Mugghian le vacche; belano 
sul prato gli agnellini; 

e le galline chiocciano, 
pigolano i pulcini. 

Presso la stalla l' asino 
raglia, il cavai nitrisce; 

tafani e mosche ronzano 
ed il maial grugnisce; 

le rondini garriscono, 
la tortorella geme 

ed i colombi placidi 
tuban, dall'alto, insieme. 

(B . Mal fa tti) 

Gracchia il corvo in cielo, 

chioccola il merlo sul melo. 
Nel bosco l'uccel cinguetta. 
E' notte: stride la civetta. 

Gorgoglia il tacchino nel cortile, 

striscia e sibila un serpente 

lungo e sottile. 
Nel giardino il pappagal squittisce, 
nella foresta il leone ruggisce, 
l'elefanton barrisce 
e l' orsacchiotto /remisce. 



Guglielmo Tell 

Guglielmo Tell era un bra­
vo tiratore. 

Con una freccia ha saputo 
colpire una mela sul capo di suo figlio Gualtierino. 

Sì, proprio una mela! 
Guglielmo Tell non ha tremato e ha mirato bene. 

E così non ha ucciso suo figlio come pensava Gessler, 
quel cattivo balivo. 

Perchè Gessler aveva condannato Tell a colpire 
una mela posta sul capo di suo figlio Gualtierino? 

Gessler comandava in nome di gente che non ci 
voleva bene. 

Tell aveva nascosto una seconda freccia sotto il 
vestito ... 

Allora egli è stato incatenato e messo in una barca 
per essere trasportato in prigione. Ma Tell è riuscito a 
fuggire e a uccidere il balivo. 
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Scivolino è un bel pesciolino liscio. Porta alcune 
striscioline scintillanti sulla schiena. 

Vive nell'acqua fresca del ruscello e ogni mattina 
si pulisce e si risciacqua. 

Quando è stanco si riposa sul cuscino fatto di fu­
scellini. La sua barchetta è un guscio di noce. 

Un mattino presto Scivolino si mise in testa di 
uscire dal ruscello per andare sulla sabbia ad asciu­
garsi. Stava per lasciare l'uscio di casa quando una 
biscia, che strisciava tra i fasci d'erba, lo vide e gli 
chiese: - Dove vai tu pesciolino? -

Lui rispose: - Oh, bella, vado all'asciutto! -
E la biscia: - Sciocchino, non sai che se esci dal 

ruscello muori? Tu sei nato per crescere nell'acqua. -
Spaventato, Scivolino scivolò via svelto nel ruscello. 

Filastrocca 

Apro l'uscio, vado fuori 
sulla riva del ruscello; 
c'è uno sciocco pesciolino 
che risciacqua il pentolino 
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e l'asciuga con la sciarpa, 
una sciarpa ch'era mia: 
ei me l'ha portata via. 
Scendo in fretta nel ruscello 
e vi scivolo bel bello. 

(R . Pezzani) 



Il peseatore e il peseioliuo 

Un ragazzo pescava in un fiume e prese un pescio­
lino. Il pescatore stava per metterlo nella cesta. Il po­
vero pesciolino allora disse al pescatore, piangendo: 
- Ti prego tanto tanto, staccami dall'amo e gettami 
nel fiume. Non farò più il goloso. Lasciami vivere! Non 
vedi che sono ancora troppo piccino? Mi prenderai 
quando sarò più grande e allora ti sarò più utile. -

11 pescatore rispose al pesciolino: - No, no, caro 
mio, quando sarai più grande non ti lascerai più 
prendere. Ora son sicuro di averti e ti tengo. -

E portò via il povero pesciolino. 

II piccolo pescatore 

Un bimbo tende l'amo 
e attende. 

E al largo van nuotando, 
canzonando. 

Fanno i pesci: - Oh, lo sappiamo, 
quello è un amo! -

Tutto lieto il bimbo pesca 
l'acqua fresca . 

Scio, sce, sci, sciu, scia ... 
che pasticcio ora si fa! 

Ecco un pesce e un pesciolino, 
una sciabola e un cuscino, 
uno sciocco che nulla sa fare, 

un ruscello che scende al mare. 
Ecco un'ascia rilucente 
ed un viscido serpente. 
Scivolina che sa sciare 

e gli sci non vuol lasciare ... 
(Liù) 

(Schwarz) 
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Una squadra di asinelli gioca al calcio contro 
un'altra squadra: quella dei muletti. ,, 

L'arbitro è un vecchio leone. 
Ci sono molti spettatori che guardano: sono cagno-

lini bianchi e gattini neri. 
Corrodino è un bravo portiere e salta da un palo 

all'altro. 
Un muletto calcia forte il pallone e segna. 
- Rete ... rete ... - gridano i gattini neri, saltando 

dalla gioia. 
- No, non è rete. Corrodino ha ricevuto un calcio 

in testa - gridano forte i cagnolini neri. - Arbitro!... -
I gattini miagolano, i cagnolini abbaiano. 
Succede una lite furiosa. Arrivano di corsa due or­

sacchiotti a calmare quei benedetti tifosi. 
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Il magnano e il lupo 

Una sera, un vecchio magnano stava rincasando 
quando, attraversando il bosco, smarrì il sentiero e cascò 
in una buca molto profonda. Non potendo più risalire, 
ed essendo stanco, finì per addormentarsi. 

Alcune ore dopo venne svegliato da un lupo af­
famato, cascato anch'esso nella buca. Subito la bestiaccia 
si mise a ringhiare e si preparò per sbranare il pove­
retto. Il vecchio magnano, dapprima spaventato, si fece 
coraggio, alzò il suo pesante soffietto e disse alla bel va: 
- Se tu mi dai una dentata, io ti do una soffiettata. -

Il lupo capì la minaccia del vecchio, cessò di rin­
ghiare e si accovacciò in un angolo, docile come un 
agnellino. 
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Chieeolino 

Chiccolino è un minuscolo granello di 
frumento. 
È nascosto sotto la terra. 
Una bambina lo cerca e lo chiama: 
- Chicco lino, dove stai? -
Risponde Chicco lino: 
- Son qua sotto, non lo sai? 
Continua la bambina: 
- E là sotto non fai nulla? -
Aggiunge Chiccolino: 
- Dormo dentro la nria culla. -
La bambina: 
- Dormi sempre, ma perchè? 
E Chiccolino: 
- Voglio crescer come te. -
La bambina domanda ancora: 
- E se tanto crescerai, 
Chiccolino, che farai? -
Risponde infine il granello di frumento: 
- Una spiga metterò, 
tanti chicchi ti darò: 
fresco pane mi farò. -

Chiccolino dorme al caldo, nella sua culla soffice 
e profonda, sotto la terra. Finalmente si sveglia e in 
testa gli spunta un ciuffetto verdolino. Chiccolino cre­
sce ogni giorno e si fa alto come la bambina. 

Si mette in capo una corona di tante punte. È di­
ventato una bella spiga d'oro. Com'è felice Chiccolino! 

64 



Indovinello 

Indovina indovinello : 
ero in campo spiga e granello, 
dal mulino bianca tornai 
sopra un carro dei mugnai; 
poi di sale e d'acqua un giorno 
fatta pasta entrai nel forno . 
Nella madia riposai 
e la casa profumai. 
Piaccio al ricco e al poverello ... 
indovina indovinello. 

La gallinella rossa e il ehieeo di grano 

La gallinella rossa raspava nel cortile e trovò un 
chicco di grano. 

Chi seminerà questo grano? - domandò. 
Io no - disse il tacchino. 
Nemmeno io - disse l'oca. 
Allora lo seminerò io - aggiunse la gallina. 

Quando il grano fu maturo, la gallinella rossa do-
mandò: 

Chi porta il grano al mulino? 
Io no - disse il tacchino. 
E nemmeno io - disse l'oca. 
Allora lo porterò io - aggiunse la gallinella. 

Quando il grano fu macinato, la gallinella rossa do-
mandò: 

5 

E ora chi fa il pane con questa farina? -
Io no - disse il tacchino. 
Nemmeno io - disse l'oca. 
Allora lo farò io - aggiunse la gallinella. 
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Quando il pane fu cotto, la gallinella rossa do­
mandò: 

Chi mangia questo pane? -
- Io - gridò il tacchino. 

lo - gridò loca. 
- No, voi no - dichiarò la gallinella rossa. 
- lo e i miei pulcini lo mangeremo. - E chiamò 

i pulcini; - Co ... Co ... Venite bambini miei ... -

PETALI 
COROLLA 
PISTILLO 

STAMI 
CALICE 
GAMBO----n 

(G. Fanciulli) 

Sueehiafio .. i 

Succhiafiori è un'ape 
graziosa, dalla veste d'oro. 
È molto laboriosa. È sempre 
in moto. V ola, ronzando, e 
si posa sul fiore profumato 
che le dice: -Avanti, avan­
ti, Succhiafiori. -

I petali del fiore apro­
no la loro corolla, il pistillo 
si piega, gli stami si inchi­
nano e allora Succhiafiori 
scende nel calice a succhia-
re il dolce nettare. 

Gli stami le regalano il polline, una polverina gialla. 
Sodisfatta della sua buona raccolta, Succhiafiori 

ringrazia il fiore gentile e torna alla sua bella casina, 
alla sua arnia che sta nell'apiario. 

Quanto lavorano là dentro le brave e numerose 
sorelline di Succhiafiori! Ognuna di esse compie con di­
ligenza il suo lavoro: alcune son di guardia alla porti-
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cina, pronte a pungere se è necessario; altre puliscono 
e mettono ordine nelle cellette; parecchie nutrono le 
sorelline larve appena nate dalle uova; molte altre 
preparano il cibo. E tutte obbediscono alla regina madre. 
È lei che comanda nell'alveare. 

Anche Succhiafiori, con il nettare e il polline rac­
colto, prepara la cera e il miele dorato, dolce e buono. 

C'era una volta, c'era ... 
un'ape che dava la cera. 
C'era una brava donnina 

C'era - cera 

C'era lì accanto un cencino 
per dar quella cera a puntino. 
C'era una casa lucente, 
lustrata a cera splendente. e scioglieva la cera in cucina. 

C'era una scatola tonda E altro ... Non c'era più niente. 
di cera morbida e bionda. (Gramaglia) 

o 

Brueolino e formiehetta 

Brucolino è un !baco da seta. È nato da un uovo 
piccino piccino, deposto da una farfalla meravigliosa. 
Mangia soltanto foglie di gelso. 

Brucolino è cresciuto ed è diventato più bello. Ha 
cambiato anche il suo vestito nero e ne ha messo uno 
bianco e gialliccio. 
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Ora Brucolino non vuol più rodere le foglie del 
gelso perchè il suo stomaco è gonfio come una palla. 
Dalla sua bocca esce un filo di bava sottile sottile. Bru­
colino vuol rinchiudersi nel bozzolo, la sua casina bella, 
fatta di fili lucidi, dorati come i raggi del sole: sono fili 
di seta pura. 

Brucolino è un piccolo operaio meraviglioso che 
sa trasformare le foglie del gelso in gomitolini di finis­
sima seta. 

Anche nel formicaio, il bel palazzo di Formichetta, 
si lavora tanto tanto. 

Formichetta è una creaturina previdente come tutte 
le altre sue sorelline. Con l'aiuto di esse, tutto trascina 
nel suo palazzo dove non entrano mai nè la fame nè 
il gelo. 

Mentre Formichetta lavora senza posa e suda sotto 
i caldi raggi del sole d'estate, Madama Cicala canta e 
suona beata ali' ombra delle piante. 

Ma arriva anche l'inverno, il brutto inverno. 
Formichetta non ha paura della fame e del freddo 

e se ne sta tranquilla nel suo palazzo. 
Madama Cicala, che non trova più nulla da man­

giare, corre da F ormichetta e bussa alla porticina del 
formicaio. 

- Cosa desideri? - le domanda formichetta. 
- Ho fame e ho freddo, cara formichetta. Lascia-

mi entrare nel tuo bel palazzo e dammi alcune briciole 
di pane - implora Madama Cicala. 
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La scorsa estate, mentre io lavoravo e sudavo, tu 
cantavi e suonavi. Ebbene, cara mia, se hai suonato, ora 
puoi ballare - aggiunge Formichetta. E, così dicendo, 
chiude la porta del formicaio. 

Tredieiuo 

Tredicino era un ra­
gazzo piccolo, ma furbo. 
Si chiamava così perchè 
era l'ultimo di tredici 
figli. 

Un giorno suo padre 
gli domandò: - Tredi­
cino, sei capace di andare 
dal mago a portargli via 
quelle famose reliquie 

• .. '-A 

che fanno cessare la tempesta? -
Tredicino gli rispose di sì. Il ragazzo prese un sacco, 

lo riempì di sassi e s'avviò verso la casa del mago. Era 
notte e il mago e la maghessa si erano appena coricati. 
Tredicino salì sul tetto della casa e cominciò a gettar 
giù i sassi sulla strada. La maghessa, credendo che grandi-
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nasse, si alzò e posò le reliquie sul davanzale della fi­
nestra per far cessare la tempesta. 

Tredicino discese lesto lesto dal tetto, mise le re­
liquie nel sacco e le portò al babbo. 

Alcuni giorni dopo il padre chiamò a sè il biri­
chino e gli chiese: - Vuoi provare a portarmi Cocorito, 
il bel pappagallo del mago? -

- Sicuro! - rispose il monello. 
Tredicino si recò alla casa del mago, e, senza la-
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sciarsi vedere, entrò nella camera dove stava appollaiato 
il pappagallo. 

Il birbantello allungò adagio adagio la mano per 
afferrare la bestiola. -

- Padrone... padrone... Tredicino 1ni prende! -
gridò Cocorito. In fretta e furia Tredicino si nascose 
dietro una tenda. Alle grida di Cocorito accorse il mago 
ma non vide nessuno, e, credendo che fosse un<_> scherzo 
del pappagallo, uscì dalla camera. Allora Tredicino af­
ferrò Cocorito e via di corsa verso casa. 

- Sei un vero furbacchione - gli disse il babbo. 
Ora devi portarmi il mago e la maghessa. -

- Ci proverò - rispose Tredicino. 
Il giorno dopo il monello si mise una parrucca in 

testa e una barbetta al mento per non farsi conoscere, 
poi si recò sotto il balcone del mago e si mise a gridare 
con una vocina sottile sottile: - Chi vuol comperare 
questa cassa per pochi soldi? -

Il mago e la maghessa si affacciarono al balcone e 
dissero: - La comperiamo noi, quella cassa, così, quando 
moriremo, l'avremo già pronta. - Prima però deside­
riamo provarla. - esclamò la maghessa. -

- V olontieri - aggiunse Tredicino. 
Il mago e la maghessa entrarono nella cassa: ci sta­

vano comodamente. Il birbante provò anche il coperchio, 
e, quando lo ebbe collocato sopra la cassa, lo inchiodò 
ben bene e quei due rimasero in trappola. 

Tredicino allora fece trasportare la cassa al palazzo 
del re, che gli donò un sacchetto di monete d'oro per 
aver saputo consegnare vivi il mago e la · maghessa. 
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RAMI 

CORTECCIA 

Il testamento di un albero 

Un albero del bosco chiamò gli uccelli e fece te­
stamento: - Lascio i miei fiori al mare, lascio le foglie 
al vento, i frutti al sole, e poi tutti i semi a voi, a 
voi, poveri uccelli, perchè mi cantavate la canzone 
nella bella stagione; e voglio che gli stecchi, quando 
saranno secchi, facciano il fuoco per i poverelli. -

(ad . Trilussa) 

Sai dire quanti doni ci fanno gli alberi durante la 
loro vita e dopo la loro morte? 

Quali sono gli alberi che tu conosci? 
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L'albero antico 

Un albero antico veniva percosso con la scure, e, 
a ogni colpo, dalla corteccia uscivano insetti, polvere 
e lamenti: 

- lo ho dato ombra e frutta per cento anni e più; 
come ricompensa, voi, uomini ingrati, mi aprite ferite 
mortali con la scure, presso le radici. -

- Su, su, vecchia carcassa! - esclamò il bosca­
iolo. - C'è una nidiata di bimbi da riscaldare questo 
inverno. Che vuoi di più? -

Allora l'albero antico si lasciò cadere sotto ai colpi 
e morì contento di poter fare del bene. 

(C. Ugolini) 

La pianta e il frutto 

(maschile) (femminile) 

il castagno la castagna 
il pero la pera 
il melo la mela 
il prugno la prugna 
il susino la susina 
il noce la noce 
lalbicocco lalbicocca 
il ciliegio la ciliegia 
il pesco la pesca 
l'arancio l'arancia 
il banano la banana 
il nocciolo la nocciola 
il mandorlo la mandorla 
il nespolo la nespola 
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La sto1•ia della casa 

La casa racconta la sua storia e dice: 
- L'uomo mi costruì dapprima sull'albero e fece 

di me un grosso nido. 
Ma, durante la brutta stagione, l'uomo soffriva il 

freddo, e, quando pioveva, si bagnava. 
Talvolta io dondolavo al vento che soffiava im­

petuoso. 
Allora l'uomo pensò di scendere dall'albero e di 

costruirmi tra le rocce della montagna. 
Ero umida, fredda e oscura tra le rocce! 
Poi l'uomo mi cambiò e con dei tronchi d'albero 

mi trasformò in capanna. Ma le bestie feroci, affa­
mate, assalivano l'uomo per sbranarlo, e allora egli mi 
trasportò in mezzo all'acqua e mi posò sopra dei pali. 

Là vissi per molti anni, finchè un giorno l'uomo 
decise di riportarmi sulla terra. 

Mi costruì prima con sassi e fango, poi con mat­
toni e calce. 

Ora sono diventata una graziosa e ridente casetta 
e sono formata di tante e tante cose. 
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Quante persone lavorano per costruirmi! 

Vien per primo il muratore. 
Calce e pietre egli ha portato. 
Con che cosa ha lavorato? 

Viene avanti il falegname. 
Travi e porte, anche scalini 
e finestre ha preparato. 
Con che cosa ha lavorato? 

Venne il fabbro: chiavistelli, 
serrature e alfin cancelli 

mise a posto e preparò. 
Con che cosa lavorò? 

Non scordiamo l'imbianchino 
e nemmen l'elettricista 
e l'idraulico e il giardiniere; 
tutti han fatto il lor dovere. 

E infine dal mattino 

la mammina cara e buona 
rende linda ognora e gaia 
la casetta che risuona 
di tue risa, o mio piccino. 

(da Scuola it. mod.) 

Tie... tae... tie... tae... il tempo passa 

L'orologio batte: tic ... tac ... Cammina e non si ferma. 
Passano i minuti, le ore. Trascorrono i giorni, le 

settimane, i mesi, le stagioni, gli anni. 
Dice l'orologio: - Fuggi l'ozio, il tempo vola. 
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A che ora ti alzi? A che ora ti rechi a scuola? 
A che ora ritorni? Quante ore stai a scuola? A che 
ora vai a letto la sera? 
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Le parti del giorno 

Alba 

All'alba il cielo imbianca 
e l'ultima stellina 
scompar pallida e stanca. 

Aurora 

Poi, nel ciel di diamante 
vedo apparir l'aurora, 
color rosso fiammante. 

Mattino 

Ora fa capolino 
il bel sole dorato: 
ride fresco il mattino. 

Mezzogiorno 

O mezzogiorno biondo, 
quando è radioso il sole, 
quanta luce sul mondo! 

Tramonto 

Ed ecco che a ponente 
il bel sole tramonta, 
per dormir dolcemente. 

Notte 

La buia notte scende, 
ma di stelle infinite 
il firmamento splende. 

(T . R. Correggi) 
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I dodici mesi 

Vien gennaio zappatore 
e febbraio potatore; 
nell'april s'orna ogni riva; 
maggio ha rose e ciel sereno, 
giugno ha frutti e spighe in seno; 
miete luglio e dà calura; 
l'uva agosto fa matura; 
il settembre ha i tini pieni, 
e l'ottobre getta i semi; 
nudi i prati fa novembre, 
poi col gelo vien dicembre. 

(F. Ca; te llin o) 

Quattro fratelli 

Primavera: foglie e fiori, 
bei colori e molti odori; 
in estate c'è vacanza 
e c'è il grano in abbondanza; 
in autunno l'uva d'oro: 
pere, m ele, un gran tesoro; 
c'è in inverno il ceppo atteso, 
c'è la neve e il fuoco acceso. 

(L. Ugolioi) 
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Pinoeehio 

Sono Pinocchio; chi non lo sa, 
il lungo naso glielo dirà. 
M'ha costruito con grande ingegno, 
babbo Geppetto, da un rozzo legno. 
Son per i bimbi divertimento, 
ma servo pure d'ammonimento. 
Per le mie troppe birichinate, 
quel che mi accadde, ora ascoltate. 
Di malavoglia a scuola andai, 
e per mia colpa, nulla imparai, 
sicchè un bel giorno, caro bambino, 
fui trasformato in un bel ciuchino. 

(Astolfi) 

Babbo Geppetto prese un pezzo di legno e si mise 
a fabbricare Pinocchio, il burattino. Gli fece dapprima 
i capelli, la fronte, e gli occhi che subito si mossero 
a guardare. Poi gli fece il naso, il quale, appena fatto, 
cominciò ad allungarsi: in pochi minuti diventò un na­
sone che non finiva mai. Dopo il naso, Babbo Geppetto 
gli fece la bocca e allora Pinocchio si mise a ridere 
e a cacciar fuori la lingua. 

Appena finite le mani, Geppetto sentì portarsi via 
la parrucca dal capo. 

Birbante d'un figliolo! Non era ancora finito e già 
mancava di rispetto al babbo! 

Appena fatti i piedi, Pinocchio cominciò a cammi­
nare e a saltare; poi scappò nella strada, correndo e 
saltando come una lepre. 

- Pigliatelo, pigliatelo! - urlava il babbo. 
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Finalmente un poliziotto lo acciuffò per il naso e 
lo consegnò a Geppetto. 

Cri ... cri ... cri ... fece il Grillo parlante - guai a 
quei ragazzi cattivi che disubbidiscono ai loro genitori! 
Pensaci bene, Pinocchio! Se non andrai a scuola diven­
terai un asinello, e, se non avrai voglia di lavorare, fi­
nirai male. -

- Taci, grillaccio ! - gridò Pinocchio, e, con un 
martello di legno, lo uccise. Povero grillo! 

Il burattino aveva tanta fame. Frugò dappertutto 
e finalmente trovò un uovo. Lo fece cuocere nell'acqua, 
in un tegame; poi spezzò il guscio. Cosa accadde? Scappò 
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fuori un pulcino il quale disse: - Mille grazie, signor 
Pinocchio e arrivederla. -

Così dicendo, volò via dalla finestra aperta, la-
sciando il povero Pinocchio con la sua fame. 

Il burattino si addormentò vicino al fuoco e i suoi 
piedi di legno bruciarono. Pinocchio si mise a piangere 
disperatamente e Geppetto allora gli rifece i piedi. 

- Grazie, babbo - gridò tutto contento Pinoc­
chio - d'ora in poi farò il bravo e andrò a scuola. -

- Ti preparerò un bel vestito e venderò anche la 
mia giacca per comperarti l'abbecedario - aggiunse 
Geppetto. E così fece. 

Il giorno dopo Pinocchio s'avviò verso la scuola. 
A un tratto vide un baraccone di legno: era il teatro 
dei burattini. Ma per entrarvi occorrevano i quattrini. 
Cosa fece allora Pinocchio? Vendette il suo abbecedario 
nuovo per quattro soldi ed entrò nel baraccone. I bu­
rattini riconobbero subito il loro fratello Pinocchio e 
gli fecero una grande festa. A quel baccano uscì fuori, 
arrabbiato, il burattinaio Mangiafuoco, un omone brutto, 
con la barbaccia nera nera. Egli voleva bruciare il po­
vero Pinocchio che piangeva dalla paura. Infine Man­
giafuoco lo perdonò e gli consegnò cinque monete d'oro 
da portare a Babbo Geppetto. 

Per la strada Pinocchio incontrò una volpe e un 
gatto e gli dissero: - Se verrai con noi al Campo dei 
Miracoli e metterai quelle monete d'oro nella terra, esse 
germoglieranno e diventeranno tante tante. -

Pinocchio credette alle parole di quei cattivi 

compagm. 
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Più tardi egli s'incontrò con due assassrm vestiti 
di nero, i quali lo inseguirono per rubargli le monete 
d'oro. Essi lo impiccarono a un ramo della quercia 
grande. Ma la Fata, una bella e buona bambina dai ca­
pelli turchini, fece raccogliere il burattino, lo mise a 
letto e lo curò. 

Pinocchio disse poi una grossa bugia alla Fata, e 
per castigo il suo naso si allungò. 

Ringraziata la buona Fata, il burattino si mise in 
viaggio per tornare a casa. Giunse in un vigneto. Anche 
stavolta aveva fame Pinocchio, e si fermò per cogliere 
un grappolo d'uva; ma i suoi piedi rimasero imprigionati 
in una trappola. 

- Ah, ladruncolo! - gli disse il padrone - sei 
tu che mi rubi l'uva e le galline. Ora ti ho preso. - E 
lo costrinse a far da cane di guardia al pollaio. 

Una notte Pinocchio scoprì i ladri, quattro brutte 
faìne, e in premio il padrone gli diede la libertà. 

Pinocchio promise alla Fata di essere buono e stu­
dioso perchè era stufo di fare il burattino: egli deside­
rava diventare un bravo ragazzo. Infatti il giorno dopo 
Pinocchio andò a scuola. Com'era diligente! 

Ma ben presto dimenticò i consigli della Fata e si 
mise di nuovo a commettere monellerie. 

Fra lui e i suoi compagni di scuola ci fu un giorno 
un grande combattimento, e uno di essi rimase ferito. 
Pinocchio scappò, inseguito da Alidoro, il grosso cane 
mastino del poliziotto. Per salvarsi si gettò in mare e 
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andò a finire nella rete del pescatore verde. Pinocchio 
corse il rischio di essere fritto in padella come un pesce. 
Per fortuna lo salvò Alidoro! 

Pinocchio tornò dalla buo­
na Fata che lo perdonò ancora 
una volta e lo rimandò a scuola. 
Il burattino giurò di fare il bra­
vo. Tutto andò bene per qual­
che tempo, finchè un giorno 
Pinocchio abbandonò la scuola 
e partì di nascosto con il suo 
compagno Lucignolo per il paese 
dei balocchi. 

I due monelli partirono su 
di un carro tirato da ventiquat­
tro ciuchini che calzavano degli 
stivaletti da uomo. 

Che bella vita nel paese dei balocchi! Il tempo pas­
sava allegramente tra i giochi. 
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Ma un giorno, un brutto giorno, Lucignolo e Pi­
nocchio si trasformarono in due asinelli, dalle orecchie 
lunghe lunghe. 

Se lo meritavano! ... 
L'asinello Lucignolo fu comperato da un contadino, 

e l'asinello Pinocchio venne venduto al padrone di un 
circo, che gli insegnò a ballare al suon di musica e a 
saltare i cerchi. 

Una sera, mentre l'asinello Pinocchio divertiva la 
gente con i suoi giochi, cadde malamente e si spezzò 
una zampa. 

Fu gettato allora in mare con un sasso al collo 
per farlo annegare, e, nell'acqua diventò ancora un bu­
rattino di legno. 

Un grosso pescecane inghiottì Pinocchio, il quale, 
sapete chi incontrò nel ventre del mostro? Babbo Gep­
petto. 

- Oh, babbino mio! Finalmente vi ho trovato e 
ora non vi lascerò mai più - gridò Pinocchio. Babbo 
e figlio si abbracciarono, tutti e due contenti. 

Usciti dal ventre del grosso pescecane, un tonno 
li portò a riva. 

Essi tornarono a casa. Le avventure del burattino 
erano finite. 

Pinocchio era stanco e si addormentò. Vide in so­
gno la buona Fata che gli disse: - Ti perdono tutte 
le birichinate. Metti giudizio una buona volta e sarai 
felice. -
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Il mattino dopo Pinocchio si svegliò. Oh, meravi­
glia! Aveva cessato di essere un burattino di legno ed 
era diventato un bel fanciullo in carne ed ossa, con i 
capelli castani e gli occhi celesti. 

Com'era contento Pinocchio di essere :finalmente 
b . ' un ragazzlnO per ene, •. . (adatt. Collodi) 

La fuìna 

La fuìna, a l'ura da la liina, 
la lassa la niada; e la camina 

in l'U rnia * al nì di fasanèll 
tevid sul tenar dal furment. 

* Urnia: località del Mendrisiotto 

La faìna 

La faìna, a l'ora della luna, 
lascia la nidiata; e cammina 
in l'Urnia al nido delle fagianelle 
tiepide sul tenero del frumento. 

(Pino Bernasconi) 

Sette bambini in eerea del tesoro 

In una casa solitaria, in mezzo al bosco, viveva un 
buon mago. E al margine di quel bosco abitavano sette 
bambini. 

Una sera essi incontrarono il mago buono. Aveva 
una lunga barba bianca e una dolce voce. 

- È vero - gli chiesero quei sette bambini - che 
tu hai un tesoro nella tua casa? -

- È vero - rispose loro il buon mago - e lo 
darò al più coraggioso di voi. Mettetevi in viaggio a 
mezzanotte. Quello di voi che avrà dato maggiori prove 
di coraggio per arrivare a casa mia, avrà il tesoro. -

A mezzanotte i sette bambini si misero in viaggio, 
ciascuno per una strada diversa. Il bosco era immenso 
e molto folto. Verso l'alba cominciarono ad arrivare. 
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L'uno dopo l'altro dissero: 
lo sono arrivato primo! 
Io ho ucciso la volpe! -
Io ho visto da lontano i briganti! 
lo ho fatto la strada più difficile! -
lo ho ucciso una serpe senza tremare! 
lo ho cantato per tutto il viaggio, per far ve­

dere che non avevo paura! -

Mentre i primi sei ragazzi arrivati vantavano il 
loro coraggio, giunse il settimo, il più piccino. 

Cadde sfinito per terra e non parlò. Il mago guardò 
i suoi piedini: erano tutti gonfi e sanguinanti perchè 
aveva percorso la strada scalzo. 

- Tu non hai ucciso niente? Non hai incontrato 
i briganti? - gli domandavano i compagni. Il piccino 
faceva segno di no con la testa. 

- Tu hai fatto tanta fatica, vero? - gli chiese il 
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buon mago. - Tu volevi tornare indietro, fermarti, dor­
mire; non ne potevi più, povero piccino! Perchè, dun­
que, non sei tornato a casa? -

- Perchè la mia mamma è tanto povera e ha bi­
sogno del tesoro! - aggiunse il bambino. 

Allora il mago regalò il tesoro a questo piccino 
perchè aveva tanto sofferto e aveva combattuto contro 
la stanchezza e il dolore per amore della sua mamma. 

La mamma veglia 

Han giocato tutto il giorno, 
i due piccoli monelli, 
ora dormon nel lettino, 
pur nel sonno tanto belli ... 

La mammina sola veglia, 
e sorride lavorando: 
sarà pronto il vestitino 

(Pedrotti-Li verani) 

che i bambini stan sognando!. .. 

L'orologio batte, batte, 
ma la mamma non lo guarda. 
L ' ago corre lesto lesto ... 
Tutto tace ... L'ora è tarda ... 

(B. Pistamiglio) 

Le azioni della mamma 

Quante belle e buone azioni compiono le mani 
della mamma! 

Completa: 

la mamma cucina ... ; accende ... ; cuoce ... ; sbuc-
cia ... ; affetta ... ; macina ... ; taglia ... ; trita ... ; impa-
sta ... ; grattugia ... ; schiaccia ... ; rimesta ... ; frigge ... ; 
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condisce ... ; mescola ... ; apparecchia ... ; sparecchia ... , 
lava ... ; risciacqua ... ; asciuga ... ; pulisce ... ; scopa ... ; 
spolvera ... ; spazzola ... ; cuce ... ; stira ... ; rattoppa ... ; 
rammenda ... ; sbatte ... ; lucida ... ; svuota ... ; riordi-
na ..... 

La storia della luce 

Molto e molto tempo fa, quando il sole, che è la 
grande luce del mondo, andava a coricarsi, tutto era 
buio ..... 

Soltanto la luna e le stelle illuminavano un po' la 
terra nelle notti serene. 

Una sera, mentre infuriava il temporale, cadde dal 
cielo un fulmine e colpì un albero che si incendiò. 
Quanta luce e quanto calore mandava quell'albero in 
fiamme! 

L'uomo accorse, restò dapprima meravigliato, poi 
prese un tizzone, e, per la prima volta rischiarò e ri­

scaldò la sua caverna. Com'era contento l'uomo! 
Egli imparò a conservare il fuoco. 
In seguito l'uomo adoperò la torcia, il lume a 

olio, la lucerna a petrolio, la candela, la luce a 
gas e infine la luce elettrica. 
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Dialogo tra il fooeo l'aeqoa e Paria 

Il fuoco: - Io riscaldo, illumino, e con la mia forza aiuto l'uomo 
in tanti e tanti suoi lavori. 

[./acqua: - Io pulisco, disseto, lavo, muovo macchine, e mi tras­
formo anche in luce. Tutti mi adoperano e tutti mi vogliono. 

L'aria: - E io sto ovunque. Nessuno mi vede, eppure c1 sono. 
Tutti mi respirano e guai se mancassi! 

Il fuoco: - Io posso anche asciugare l'acqua ... 
L'acqua: - E io posso spegnerti, o fuoco vanitoso, quando tu bruci, 

scotti e fai disastri ! -
Il fuoco: - Pure tu, acqua vanerella, fai la cattiva: precipiti, 

inondi e distruggi ogni cosa ... 
U aria: - Calmatevi... calmatevi... Anch'io, quando mi metto a 

urlare. .. a soffiare forte forte, faccio brutte cose! Eppure 
tutti e tre siamo indispensabili nel mondo! Perché noi siamo 
la vita!. .. 

Un fagiolo germoglia e eresee 

scere, allungare, la sua 
come respiriamo noi. 
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Chi fa germogliare i semi? 
Chi fa crescere le piante, le 
erbe, i fiori? L'acqua, l'aria, 
e il sole con il suo calore e 
la sua luce. Guai se non ci 
fossero loro! 

Il seme di fagiolo, messo 
nella terra, beve l'acqua, s'in­
grossa con il calore, scoppia 
e respira l'aria. 

Dal seme nascono le radichette che 
si allungano nella terra in cerca di 
cibo e il fusto che si alza verso il sole. 
Poi spuntano le foglie e i fiori, e 
infine si formano i baccelli nei quali 
nascono altri fagiolini. 

L'acqua sale su continuamente per 
la pianta, il calore del sole la fa cre­

luce la fa rinverdire. Le foglie respirano 



Cinque fratelli in un baeeello 

Erano cinque fagiolini, seduti tutti in fila in un baccello 
verde. Come stavano bene là dentro al calduccio! 

Un giorno il baccello scoppiò e tutti e cinque i fagioli videro 
la luce del sole. Si trovarono nella mano di un bimbo che cercava 
qualche cosa di duro da far servire per munizione al cannoncino 
<lella sua fortezza. 

Quel bimbo mise subito un fagiolo nella bocca del suo can­
noncino e sparò. 

Com'era felice il primo fagiolo! Mentre si lanciava nel vuoto 
pensava: - Ora andrò in capo al mondo! - Ma cadde nel cortile 
di un pollaio e un grosso tacchino lo ingoiò. 

- lo - disse il secondo fagiolo - uscirò dalla bocca del can­
noncino e volerò dritto dritto fino al sole! -

Esso andò a finire nell'acqua sudicia di un pozzo, dove si 
gonfiò, diventando grosso e grasso~ 

- E noi, appena arrivati, andremo a dormire e staremo tran­
quilli - dissero il terzo e il quarto, i due fagioli pigroni. Ma essi 
caddero nella grondaia di un tetto e due grossi uccelli dell'aria se 
li mangiarono. 

L'ultimo fagiolo, il più piccino e il più umile, mentre usciva 
dalla bocca del cannoncino diceva: - lo mi accontenterò di tutto 
e sarò felice in qualunque posto. - Andò a finire sotto il davan­
zale della finestra di una cameretta, dove stava tutta sola una 
povera bambina ammalata. 

In poco tempo il fagiolo, che aveva trovato, là sotto, della 
terra umida, mise le radichette e si trasformò in una pianticina 
verde che si arrampicò fino alla finestra della cameretta. 

Com'era contenta ora quella povera bambina! 
- Mamma, mi pare quasi di poter guarire! - disse una sera la 

piccola malata. - Il sole oggi mi ha riscaldata così bene!. .. Il 
fagiolo cresce a meraviglia! Anch'io starò bene. Mi alzerò e uscirò 
all'aperto a riscaldarmi al sole! -
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Finalmente il fagiolo fiorì. La piccola malata allora, lieta e 
sorridente, si alzò per la prima volta, si sedette vicino al fiore e lo 
baciò. Fu un giorno di festa per la piccola malata e per la madre! 

(rid. And ersen) 

I sette eapretti e il lupo 

Erano sette caprettini bianchi e vivevano felici con la mamma 
capra che li amava tanto. Un giorno essa li chiamò tutti e sette e 
disse loro: - Cari bambini miei, io devo andare nel bosco a 
prendere erba, e voi dovete stare attenti al lupo. Non aprite a 
nessuno! -

I capretti risposero: - Sì, mamma, staremo bene attenti! -
La mamma capra se ne andò. 
Dopo qualche tempo arrivò il lupo, bussò alla porta della 

capanna e disse: - Apritemi, bambini cari, sono la vostra mamma 
e vi ho portato una bella cosina. -

- Noi non apriamo - risposero i caprettini - perché tu non 
sei la nostra mamma; lei ha una vocetta graziosa, mentre tu hai 
la voce grossa: tu sei il lupo. -

Allora il lupo andò da un pasticciere, comperò un bel pezzo 
di dolce, lo mangiò, e così la sua voce diventò dolce. Poi tornò 
di nuovo alla capanna, bussò alla porta e disse ancora: - Aprite, 
bambini, sono la mamma. - Però il lupo aveva posato la sua 
zampa nera sul davanzale della finestra; i capretti la videro e 
risposero: - Noi non apriamo, la nostra mamma non ha le zampe 
nere come te: tu sei il lupo! -
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Allora esso andò dal fornaio e si fece mettere sulle zampe 
<lella pasta di pane e della farina bianca, poi, per la terza volta, 
andò alla capanna, bussò alla porta e disse: - Aprite, bambini 
cari, la vostra mammina è tornata e ha portato dal bosco una bella 
cosina per ognuno di voi. -

I capretti dissero: - Fa' vedere le tue zampe, così sapremo 
se tu sei la nostra mammina. -

Il lupo posò sul davanzale della finestra le zampe anteriori, 
e, quando essi videro che erano bianche, credettero fosse vera­
mente la mamma e aprirono la porta. Il lupo entrò e ingoiò i ca­
pretti uno dopo l'altro, meno il più piccolo che si era nascosto 
nella cassa dell'orologio a pendolo. 

Quando mamma capra ritornò dal bosco, non trovò più i suoi 
bambini. Com'era disperata, povera mamma! 

Il più piccino le raccontò che il lupo era venuto e aveva 
ingoiato tutti gli altri. 

Allora mamma capra vide nel prato la belva addormentata 
che russava forte. Nella pancia piena e grossa del lupo c'era qual­
che cosa che si agitava e si muoveva. 

Mandò il caprettino a prendere le forbici , l'ago e il refe, 
fece un taglio nella pancia del lupo addormentato, e, uno dopo 
raltro, vennero fuori sani e salvi i sei capretti che saltellavano di 
gioia. 

Poi essi riempirono di pietre la pancia del lupo e mamma 
capra, lesta lesta, gliela ricucì in modo che la belva non s1 accor­
gesse di niente. 

Quando il lupo si svegliò aveva molta sete e volle andare 
al pozzo. 

Quando esso arrivò al pozzo si chinò per bere. Il peso delle 
pietre lo trascinò nel fondo e così annegò miseramente. 

(rid. Grimm) 

Il eoeeodrillo vagabondo 

Molti anni fa, una sera di marzo, un ometto veniva da Ponte 
Tresa verso Magliaso, accanto a un carrettino variopinto, tirato 
da un miserabile asinello. Era diretto alla fiera di San Provino. 

Portava un cassone misterioso, colorato come il carretto. Den­
tro c'era un coccodrillo del Nilo, il più grande fiume dell'Egitto 
e dell'Africa. 

Era notte quando lometto giunse al ponte della Magliasina. 
Egli pensò di fermarsi lì, sotto un porticato. Era la prima volta che 
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veniva nei nostri paesi. Accese una lanterna che mandava un odore 
di olio cattivo. Poi aperse la cassa per vedere che cosa faceva il 
suo compagno di vagabondaggio. Intanto il ciuchino mangiava con 
appetito alcune manciate di fieno. Il padrone pensò di dargli anche 
un po' d'acqua. Prese un secchio di legno e partì in cerca di una 
fontana o di un pozzo. Da parecchie ore si era levato il favonio, 
un vento caldo che scioglie in fretta la neve. L'omino passò davanti 
a un'osteria. Un buon sorso di grappa avrebbe fatto sparire quel 
mal di testa che cominciava a sentire. Depose il secchio vuoto in 
un cantuccio lì fuori ed entrò. Attorno a un rozzo tavolo alcuni 
sfaccendati parlavano di Napoleone e delle sue battaglie d'Egitto. 
L'omino rimase a lungo con loro, dimenticando il povero asinello. 

Il somaro, dopo aver mangiato il suo fieno, alzò le orecchie, 
e sentì rumore d'acqua scrosciante. La Magliasina s'ingrossava 
per lo sciogliersi rapido della neve. Il padrone non veniva. Decise 
di andare da solo fino al fiume. Si mise a trotterellare. In cima 
alla scarpata non si fermò. Scese giù, tirandosi dietro il carretto 
dai vivaci colori. 

Sentì qualche cosa che cadeva, dietro, con fracasso. Si spa­
ventò, e con due strattoni ruppe le stanghe. Si trovò libero. Scese 
a bere nell'acqua scura, e la trovò eccellente. 

La lunga cassa battè contro un macigno e si aperse. Il cocco­
drillo sentì un calore che lo invitava a uscire. Annusò l'aria, poi 
intese il rumore dell'acqua a pochi passi. Si avviò rapido sulla 
sabbia, e poco dopo scomparve nella corrente del fiume, verso il 
lago. 

L'omino non trovò più il carretto al suo posto. 
Maledisse la grappa, Napoleone, l'Egitto e gli sfaccendati. 

S'era alzata in quel momento la luna piena, e si poteva vedere 
quasi come di giorno. L'asinello era laggiù, che divorava alcuni 
rametti di salice. Il carretto era sfasciato, ma fuori dell'acqua. Il 
cassone si era fermato un poco più sopra. 

Con piccoli passi giunse vicino alla cassa. Era sfondata. Rab­
bia e paura lo fecero diventare feroce come un cagnaccio. - Brutta 
bestiaccia! - mugolava -- se ti trovo ti uccido a bastonate, e poi 
ti faccio impagliare. -

Era arrivato, intanto, sopra un pezzetto di terreno pianeg­
giante, coperto di sabbia finissima. L'acqua saliva rapidamente. 
Egli guardò con molta attenzione. Dalla sua gola uscì un urlo dolo­
roso. Le orme del coccodrillo scomparivano nel fiume. 

L'uomo si sentì perduto. Gli era venuto a mancare il mezzo 
per guadagnarsi la vita. Dimenticò il somaro. Corse subito al car-
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retto. Ne tolse svelto un fagotto. Sentì che aveva ancora, sotto la 
camicia, il suo coltellaccio e la borsa dei danari. Risalì, non visto, 
sulla stradicciola. Un'ora dopo il poverino era di là dalla Tresa. 

L'indomani i contadini trovarono il carretto tutto rotto, la 
cassa misteriosa vuota e sfasciata, il ciuchino che vagava per i 
prati. Pensarono subito a una disgrazia. 

Il carretto e l'asinello furono venduti all'incanto, e il ricavo 
fu distribuito ai poveri del comune. · 

Intanto il signor Coccodrillo se la godeva un mondo nel bel 
lago di Lugano. 
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Ma quell'acqua era troppo fredda per lui. La notte scendeva 
a dormire sul fondo del lago, e di giorno si arrischiava a uscire 
nei canneti. Un bel mattino, verso la fine di aprile, si trovò da­
rnnti alla foce di un fiume. Adagio adagio salì nella valle. 

Un giorno però venne scoperto in una valletta sotto Breno. 
Muggiva come una mucca che sta per morire. Tutti ebbero una 
grande paura. Non volevano più uscire dalle case. Nessuno aveva 
mai visto una lucertola così grossa e terribile. 

Una mattina quella bestiaccia fu trovata morta vicino al ponte 
di Breno. Forse era morta di fame. 

Il libro 
parla e diee: 

(Scri tto per Mattino giocondo da Alberto Lucchini) 

Sono un poco sfortunato ... 
Qua e là macchie e scarabocchi. 
Piangerei se avessi gli occhi! 
Mi sto proprio a domandare: 
alla scuola, questo bimbo, 
cosa, cosa ci va a fare? - (ad. Rovidntil 

- Care bimbe e cari bimbi, mi rincresce molto lasciarvi! Io 
vi ho voluto tanto bene e sono stato per voi un vero amico. 

Oh, se voi sapeste quanto e quanto lavoro è stato fatto per 
me! Ero dapprima straccio e legno. Poi grandi macchine mi hanno 
trasformato in carta, in uno stabilimento chiamato cartiera. Mi 
hanno portato infine alla tipografia, dove altre macchine hanno 
stampato tutte le parole che voi avete letto e tutte le illustrazioni 
che avete ammirato. 

Tenetemi perciò sempre bene, non dimenticatemi, e, soprat-
tutto, non sciupatemi. -
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/TAL/A 

Addio, scuola! 

Addio, scuoletta mia! 
Comincian le vacanze: 
quante belle speranze 
di serena allegria! 

Forse farò un viaggetto 
o me ne andrò in campagna. 
Forse al mare o in montagna, 
almeno un bel mesetto. 

Al Tisin 

Car Tisin, set tanto bell 
coi tò Iag, coi tò bei mont, 
coi tò bei valad profOnd 
degn d'artisti da cartell. 
Per descriv a perfezion 
i costiim tanto grazios, 
el dialett meraviglios 
tiita grazia ed espresion, 
ga voress un gran poéta, 
un artista, ma nostran, 
ch'abia vist a f à calzéta 
i nost donn e i nost tosan, 
e sentiiii la canzonéta 
da quii temp inscì lontan. 

(Glauco) 

Al Ticino 

Caro Ticino, sei tanto bello 
coi tuoi laghi, 
coi tuoi bei monti, 
con le tue belle vallate 

profonde 
degne d' artisti di cartello. 
Per descrivere a perfezione 
i costumi tanto graziosi, 
il dialetto meraviglioso 
tutta grazia ed espressione, 
ci vorrebbe un gran poeta. 
un artista, ma nostrano, 
che abbia visto a far calzetta 
le nostre donne e le nostre 

ragazze, 
e ascoltato la canzonetta 
di quei tempi così lontani. 

Ma non vorrò scordare, 
o mia piccola scuola, 
la tua buona parola 
e le mille cose care. 

(Romei - Correggi) 
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FINITO DI STAMPARE 

DAL.LO STABILIMENTO TIPOGRAFICO 

GIÀ VEL.ADINI & C. LUGANO 

A FINE LUGLIO 1957 
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